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ROBERTO MONTEFORTE

PIAZZA DELL’UNIVERSITÀ, a Bucarest, è

tradizionalmente il luogo del dolore, della

commemorazione e della solidarietà. Qui per

mesi e mesi, dopo il crollo del regime di Ceau-

sescu, i cittadini della

capitale si riunivano

per pregare al lume

delle candele accese

in memoria dei martiri della ri-
voluzione.Qui ieri le donneegli
uominidiBucaresthannodepo-
sto fiori e acceso lumi in segno
di lutto per il terribile crimine
commesso da un loro connazio-
naleemigrato.Commossie indi-
gnati. Ed anche timorosi che
l’onta ricada ingiustamente sul-
l’intera diaspora romena anzi-
ché sulla minoranza che delin-
que. Alcuni esprimevano i loro
sentimenti a voce, altri scriveva-
no messaggi sul pannello innal-
zato in piazza da una televisione
locale proprio per raccogliere le
opinionidellagentecomunesul-
la tragedia che si è consumata
mercoledì sera alla periferia di
Roma.
Fortemente scioccati i cittadini.
Non meno colpiti e preoccupati
i loro dirigenti. A cominciare dal
primo ministro Calin Popescu
Tariceanu, che ha espresso il
«più profondo dispiacere» per la
mortediGiovannaReggiani,uc-
cisadalgiovanedietnia rom,Ni-
colae Mailat. Tariceanu ha riba-
dito il pieno sostegno al gover-
no italiano e la disponibilità a
collaborare per isolare e neutra-
lizzare i criminali in mezzo alla
massa degli emigranti onesti. A
questoscopounataskforcedi in-
vestigatori romeni si è recata a
Romapercollaborareconlapoli-
zia italiana nelle indagini sul-
l’omicidio.

La reazione emotiva di fronte al-
l’orribile episodio di violenza è
tanto più intensa quanto più so-
nostretti i legamicheunisconoi
due Paesi e i due popoli. Le co-
muni radici latine hanno gran-
demente facilitato l’integrazio-
nedei romeninellasocietà italia-
na negli anni passati. Nel mo-
mento in cui, meno di un anno
fa, l’ingresso di Bucarest nel-
l’Unione europea ha rimosso
ogni ostacolo e freno alla libera
circolazionedei romeninel con-
tinente, quello stesso fattore di

omogeneità linguisticaecultura-
le ne ha indirizzato il grosso ver-
so l’Italia. Che è anche geografi-
camente più vicina.
A questo proposito le autorità di
Bucarest rilevano che «uno Sta-
to europeo non può restringere
la libertà di movimento dei suoi
cittadini».Paroledelministrode-
gli Esteri Adrian Cioroianu, se-
condoilquale«laquestionepuò
essere risolta solo a livello euro-
peo». Coloro che commettono
reati in Italia«sonosotto lagiuri-
sdizione locale e bisogna che la
giustizia italiana svolga il suo
compito». Inoltre,aggiungeCio-
roianu, la soluzione vera al pro-
blemastanell’integrazionedelle
minoranze etniche. «Scolarizza-
re i rom, trovare loro un impie-
go», dice il ministro, è ciò che si
deve fare sia in Romania che nei
Paesi in cui essi si trasferiscono.
«Le relazioni bilaterali non ver-
ranno danneggiate», conclude

comunque il capo della diplo-
mazia romena.Relazioni che so-
no molto sviluppate anche sul
terreno commerciale. La Roma-
niaè ilnostroprincipale fornito-
re in alcuni settori dell’industria
tessile, ed importa dall’Italia au-
toveicoli e prodotti siderurgici.
L’interscambioèincontinuacre-
scita, e sono in particolare le no-
stre esportazioni ad avere regi-
strato un aumento impetuoso a
partire dal 2004.
L’assassiniodiGiovannaReggia-
ni aveva ieri ampio risalto sulla
stampa di Bucarest. «L'Italia ci
odia», titolava il «Cotidianul»,
pubblicando un'intervista alla
deputata dell’estrema destra
Alessandra Mussolini, secondo
la quale «i romeni hanno fatto
della criminalità un modo di vi-
vere in Italia. Non si tratta di fur-
ti minori, ma di omicidi effera-
ti». Un altro foglio, «Romania li-
bera»,riportavalemoltopiùsen-

satedichiarazionidell'ambascia-
tore italiano a Bucarest, Daniele
Mancini, per il quale «va evitata
una rottura tra l'Italia e la Roma-
nia». Per il giornale «Evenimen-

tul zilei» i romeni che commet-
tono crimini all’estero sono
«barbari che ci staccano dall'Eu-
ropa» e per la cui colpa soffrono
tutti i connazionali.

In quella piazza per mesi e mesi dopo
il crollo del regime di Ceausescu i cittadini

pregavano ricordando i martiri della rivoluzione

Sgomberi a Roma Foto di Peri - Percossi/Ansa

Dai campi profughi ai prefabbri-
cati per una breve permanenza,
primadel“salto”sulmercatodel-
la casa, seguiti e sostenuti dai ser-
vizi sociali, per passare dalla logi-
cadell’assistenzaaquelladell’au-
tonomia.Èquestoilpercorso ide-
ale che l’assessore alle Politiche
sociali di Bologna Adriana Scara-
muzzino vorrebbe compiere fi-
no in fondo entro il mandato,
nel 2009.
I nomadi a Bologna arrivano
con la guerra nella ex Juglosla-
via, nel 1993. Nascono ben 16
campi tra il capoluogo (Pianazze
e Trebbo, aperti ancora oggi) e la
provincia. Sono 4-500 persone
in fuga dalla guerra, oggi ne so-
no rimaste 120. Nel 2001 fuggo-
no dal Kosovo: la giunta di cen-
trodestra li sistema in una ex
scuola al Pilastro, le Ada Negri.
Dopo il 2000 poi lungo il canale
Navile e il fiume Reno compaio-
no sempre più numerose barac-
che di rumeni in cerca di fortu-
na, soprattutto come manovali
in nero. La giunta Guazzaloca li
ignora, anchequando dopo uno

sgombero in 300 si rifugiano in
una struttura abbandonata delle
Ferrovie. L’edificio, pericolante,
viene chiuso solo dalla giunta
Cofferati,cheamarzo2005li tra-
sferisce in uno spazio attrezzato
(tra le proteste dei residenti della
zona). Così come nel 2005 ven-
gono chiuse le Ada Negri. Poi ar-
rivanogli sgomberi sul fiumeRe-
no: la sinistra radicale contesta la
giunta, Scaramuzzino (ex giudi-
ce minorile) “media” accoglien-
do molti dei rumeni allontanati
incontaineraS.Caterinadiquar-
to, e poi nel centro del Piratino
che però chiuderà tra un mese.
Anche Villa Salus è quasi vuota.
Intuttiquesti casi ilComunesce-
glieuna ricetta precisa:un termi-
ne all’accoglienza, e aiuti alle fa-
miglie disponibili a un percorso
di inserimento, con fondi per
l’affitto e una sorta di tutoraggio
dei servizi sociali. Ora l’obiettivo
«è di trasformare entro l’anno il
Piratinoinuncentrodiprimaac-
coglienzaper le famiglie,perbre-
vi periodi. E di chiudere i vecchi
campi profughi entro il 2009».

A BOLOGNA ACCOGLIENZA «A TERMINE»

Sgomberi, ma con aiuti
per chi vuole integrarsi

A FIRENZE VIA LE BARACCHE

Campi nomadi sì, ma
nelle casette di legno

Una notizia messa sul si-
to on-line del quotidiano
vicinoalla sinistra riformi-
sta spagnola, El pais. Quo-
tidiano autorevole e so-
brio. Che però si “scuote”
davantialdecreto leggeita-
liano. E lancia un forum
sottoil titolo:«Italiasepre-
paraparaexpulsara lospri-
meros inmigrantes comu-
nitarios “peligrosos”».
Cioé: l’Italia si prepara a
espellere gli immigrati co-
munitari pericolosi. Poi: il
paeseèemozionatoecom-
mosso per l’omicidio di
una donna, e per questo il
governo reagisce a tempo
record. Inpocheorearriva-
no più di cento commen-
ti, fra chi accusa l’Italia di
violare i trattati europei,
frachiapostrofacontermi-
ni razzisti il provvedimen-
tomaanche fra chi - i più -
scrivono messaggi del ti-
po: «W l’italia». oppure:
«Zapatero, toma nota»:
prendi appunti (e fai lo
stesso).«Inungiornalepro-
gressistacomeElPais - scri-
ve un lettore a firma “Es
hora de actuar” - leggo de-
cine di posizioni che invi-
tano i governi ad essere
piùduri congli immigrati.
Come socialista, io appog-
gio...»

L’ingresso di Bucarest nell’Ue ha rimosso ogni
freno alla circolazione dei romeni: l’omogeneità

culturale ha indirizzato il grosso verso l’Italia

OGGI

A TORINO I ROMENI SONO 50MILA

Bambini a scuola
o la famiglia è espulsa

Un arresto cardiaco. Così ieri notte
siè spentonellasuaRiminidonOre-
ste Benzi, il fondatore della Comu-
nità Papa Giovanni XXIII, il prete
che con il suogrembiulenero i pove-
ri li andava a cercare. Che ogni not-
te, per strada, assisteva gli emargi-
nati, testimoniando con coraggio il
suoamore cristiano.Avevaottanta-
due anni il sacerdote che ha dedica-
to tante delle sue energia per salvare
dalla strada tante ragazze, in mag-
gioranzaextracomunitarie,per libe-
rarledalla lorocondizionedimoder-
na schiavitù. Non ha avuto paura
di esporsi, di rischiare pur di salvare
vite umane e ridare dignità ai pove-

ri, in Italia eall’estero.La comunità
papaGiovanniXXIII èpresente, in-
fatti, oramai in una quindicina di
paesi. «Infaticabile apostolo della
caritàa favoredegliultimiedegli in-
difesi» lohadefinitoBenedettoXVI
nelsuomessaggiodicordoglio, ricor-
dando come il sacerdote romagnolo
si sia fatto caricodi«tanti gravipro-
blemi sociali che affliggono mondo
contemporaneo».«Adessoènelcuo-
re di Dio e continuerà a sostenere
tutte le persone deboli, fragili, pove-
re e sofferenti che ha conosciuto, so-
stenuto e difeso, anche esponendosi
allacritica,allapolemicaealladeri-
sione, qualche volta» sono state le
parole del presidente dei vescovi ita-
liani, arcivescovo Angelo Bagnasco

che ne ha ricordato la semplicità,
che è quella «degli umili e dei san-
ti». «Per quanto mi riguarda, riten-
go proprio che i requisiti della fama
di santità ci siano tutti» è stato il
commentodimonsignorAngeloCo-
mastri, arciprete della Basilica di
San Pietro.
Tanta lagente chegià ieri hanno re-
so omaggio alla sua salma raccolta
nella parrocchia della Resurrezione
a Rimini, come tanti sono stati gli
attestati di cordoglio. A partire dal
capo dello Stato, Giorgio Napolita-
no che lo ha indicato come «testi-
mone della speranza e della volon-
tà di riscatto di tante donne e tanti
giovani» per in quali «nel suo forte
impegno religioso, ideale e civile» è

stato «sicuro riferimento per ricon-
quistare la loro dignità umana e il
loro posto nella società». Gli hanno
resoomaggio i presidentidiCamera
eSenato, il premierRomanoProdi, i

ministri che lohannoavutocompa-
gno di strada di tante battaglie so-
ciali e il neosegretario del Pd, Wal-
ter Veltroni. Anche Berlusconi lo ha
ricordato.Unapprezzamentobipar-
tisanper il sanguigno fondatoredel-
la Comunità Papa Giovanni XXIII
che è stata figura contraddittoria.
Impegnato con passione nella dife-
sa degli ultimi, ha speso le stesse
energie nella difesa della vita uma-
na e quindi contro l’aborto e l’euta-
nasia, arrivando a polemizzare con
la moglie di Piergiorgio Welby. For-
se il ritratto più fedele è quello reso-
gli da don Luigi Ciotti. Il fondatore
delGruppoAbele ediLibera lo ricor-
da come «un uomo di grande fede,
ma al tempo stesso capace d’incon-

trare la laicità». «All’apparenza un
conservatore - osserva - ma presente
sulle frontierepiùavanzatedeldisa-
gio e della povertà». «Per certi versi
antico, ma sempre alla ricerca del
nuovo, oltre le mode e le apparen-
ze» continua il ritratto del fondato-
re del Gruppo Abele. «Obbediente
allasuaChiesa,macapacediabita-
re i luoghidella trasgressione,a fian-
co delle persone più deboli e fragili.
In grado di frequentare le stanze del
potere, senza dimenticare che erano
le stanze e le case dei più poveri,
quelle davvero importanti. Impe-
gnatoper la legalità,senza rinuncia-
re mai a lottare per leggi più giuste e
umane».«Capacedi tacere - conclu-
de - senza dimenticare la responsa-

bilità della parola e il dovere della
denuncia. In un’epoca in cui preva-
le l’individualismo, don Oreste ha
tenacemente promosso e costruito il
“noi”. La sua testimonianza ci aiu-
teràaricordarecomesolonellapros-
simità lanostravita si realizzi nella
suaessenzapiùprofonda.Comeso-
lo nella corresponsabilità diventi
strumento di libertà per noi stessi e
per chi della libertà è statoprivato».
DettoquestodonCiottinonnascon-
de «le differenze d’impostazione»
registrate, ma «la sua passione per
una carità affacciata sulla soglia
della giustizia» è stato il punto che
li ha visti sempre concordi. Lunedì
mattina giorno dei funerali solenni
inDuomo, lutto cittadinoaRimini.

LUTTO Il fondatore della comunità Papa Giovanni XXIII stroncato da un infarto nella sua Rimini. Messaggi di cordoglio dal Papa, l’omaggio di Prodi e Napolitano. Lunedì i funerali solenni

Morto don Benzi, il sacerdote degli emarginati e delle prostitute

Dolore a Bucarest
«Non siamo tutti così»
Fiori e candele accese in piazza dell’Università

La gente comune partecipa al lutto italiano

■ di Adriana Comaschi / Bologna

Superare icampi:èquesta laparo-
la d’ordine a Firenze, dove la pre-
senza rom, fino a poco tempo fa,
era soprattutto di provenienza
macedone o kosovara. Ne è rima-
sto uno, quello dell’Olmatello,
che ospita circa 200 persone. Pri-
ma ce n’erano altri due: uno lun-
go l’Arno, alle Draghe, in zona di
esondazione. Mentre nel 2005,
spiega l’assessore del comune fio-
rentino Lucia De Siervo, è stato
abbattuto anche il campo Masi-
ni, nato con i flussi degli anni Ot-
tanta. Al suo posto, poco distan-
te, sononati ivillaggidelPoderac-
cio, fattidicasettedi legno, ignifu-
ghe: il primo è stato inaugurato
nel 2004, l’altro nel novembre
2005, con la chiusura del campo
e il completo trasferimento degli
abitanti. Ci vivono più o meno
500 persone. E sono 9 i nuclei fa-
miliari del microinsediamento
del Guarlone, realizzato nella se-
conda metà degli anni Novanta.
«C’è stata una riflessione - spiega
DeSiervo -e si èdecisodi lavorare
per migliorare le condizioni di vi-
ta e superare i campi. Ma anche i

villaggi saranno superati». Altra
questione è quella dei rom rome-
ni, esplosa negli ultimi 6 mesi. «È
più difficile - dice De Siervo - far
comprendere lemodalitàdiacco-
glienza che proponiamo, anche
su un tema forte come quello dei
minori». Il lavoro continua,
l’obiettivo è non riaprire la politi-
ca dei campi: «Se i numeri ci co-
stringeranno lo faremo, lo vedo
comunque come una sconfitta».
Ma il Comune è impegnato an-
che su altri fronti: a tutti i cittadi-
ni offre l’assistenza invernale,
con un occhio di riguardo per le
donne con bambini. E anche la
Regione Toscana si è mossa: ga-
rantirà, ad esempio, la tessera sa-
nitaria a tutti gli stranieri, regolari
e non. Per quel che riguarda i ru-
meni (che tanto per dare un’idea
sonoil20%deglioccupati inedili-
zia) ha dato il via a due progetti,
in collaborazione con Assindu-
stria Toscana: il primo per realiz-
zare strutture di formazione al-
l’origine, un altro per promuove-
re attività che creino nuovi posti
di lavoro in Romania.

EL PAIS
Sul quotidiano spagnolo
i fan del decreto italiano

EMERGENZA CRIMINALITÀ

«Noi cerchiamo di lavorare su
due fronti: da una parte gli aiuti
necessari alle fasce deboli, dal-
l’altra fermezza e nessuna tolle-
ranza nei confronti di compor-
tamenti illegali e criminali».
L’assessoreallepoliticheper l’in-
tegrazione, Ilda Curti, la spiega
in questi termini la ricetta tori-
nese nei confronti del proble-
ma nomadi. «La nostra linea -
dice- è necessaria a tutelare noi,
ma anche quei 50mila rumeni
che lavorano nella nostra pro-
vincia e sono i primi ad essere
danneggiati dall’illegalità dei
pochi che necessariamente de-
vonoessere isolati».ATorinool-
tre a 4 campi ufficiali, 2 rom e 2
sinti, ci sono diverse centinaia
diromromenichevivonoinac-
campamenti improvvisati,
«per fortuna - dice Borgione -
da noi non si sono verificati ca-
si come quelli di Livorno o di
Roma. Lavoriamo costante-
mente con associazioni e ulti-
mamente di concerto con alcu-
necittàrumenepeririaccompa-
gnamenti inpatriagrazieaipro-

getti di integrazione finanziati
dall’Ue».
L’accoglienza mirata si sta di-
mostrando una buona soluzio-
ne perché dà una risposta a chi
si trova in condizioni disperate
e allo stesso tempo promuove
unaformadicontrolloequindi
di integrazione: i bambini, per
esempio, devono frequentare
la scuola, se nonlo fanno l’inte-
ro nucleo familiare viene allon-
tanato. Ma l’allontanamento
scattaanchenelcaso incuisive-
rifichino reati, quali lo sfrutta-
mento dei minori. In qual caso
basta anche una condanna
nondefinitiva.«Pernoièfonda-
mentale l’impegno umanita-
rio, senzacedere sul frontedella
legalità e della sicurezza - dice il
capogruppo dell’Ulivo, Andrea
Giorgis - credo sia necessario
chelaPrefetturaapplichi inma-
niera ragionevole i nuovipoteri
che il pacchetto sicurezza le at-
tribuisce,senzasubirealcunain-
fluenza dal clima di preoccupa-
zione dovuto ai gravissimi fatti
di Roma».

Don Oreste Benzi Foto Ap

■ di Valeria Giglioli / Firenze■ di Tonino Cassarà / Torino

Il premier manifesta
«profondo dispiacere»
Tra i due Paesi comuni
radici culturali e intensi
rapporti commerciali
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